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onvertiti e irriducibili. Tante pagine su
Francesco: auguri belli e veri, ma an-

che altro. Ieri per esempio sul "Foglio" si
lancia un libretto con questo titolo: «Que-
sto Papa piace troppo». Un cambiamen-
to! Infatti poco tempo fa, stesse pagine,
stesse firme, avevi letto che «Questo Papa
non ci piace»! Conversione? Certo, sebbe-
ne non totale, e confermata dalla firma più
pesante ieri citata anche su "Libero" (p. 18):
«A me questo Papa piace». Magari piace
"troppo" ad altri, purtroppo tanti, ma alla

fine anche a lui. Ammissione di conver-
sione non del tutto aperta. Usando un ma-
lizioso luogo comune ad alta frequenza su
quelle pagine si potrebbe dire una conver-
sione… "gesuitica", e così la… Compagnia
è più vasta. Ottimo! Ma ci sono anche gli ir-
riducibili. In tv per esempio senti che que-
sto Papa forse è segno che l’Apocalisse è in
arrivo e – fronte del tutto opposto – ieri su
"Repubblica" leggi che per Mancuso «se
Francesco fallisse», sarebbe la fine della
Chiesa, ma anche che per non fallire Fran-
cesco dovrebbe fare una sola cosa: pensa-
re, agire, e scrivere sempre in sintonia con
Mancuso e altri "profeti" da anni disposti
a tollerare solo una Chiesa non a modo di
Gesù Cristo, ma a modo loro. No, grazie…
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da fornaio a prete
per offrire il vero cibo

Conversioni mediatiche a metà
e tic irriducibili: ne facciamo a meno

ffrire il pane che sostenta il corpo come segno del-
l’amore offerto in quel pane che alimenta l’ani-

ma: è questa la continua tensione vissuta per l’intera
esistenza da san Clemente Maria Hofbauer. Era nato
in Moravia nel 1751 coltivando da subito il desiderio
del sacerdozio, ma la morte del padre lo costrinse a
prendersi cura della numerosa famiglia lavorando in
un panificio: questo mestiere lo accompagnò tutta la
vita. Anche quando da religioso redentorista a Varsa-
via fondò un convento, curando anche l’opera carita-
tiva a favore dei poveri. Un percorso contorto e non pri-
vo di ostacoli lo portò a essere ordinato prete nel 1785
in Italia e poi impegnato a Vienna, dove morì nel 1820,
dopo diversi anni passati anche in Polonia.
Altri santi.San Zaccaria, Papa dal 741 al 752; santa Lui-
sa de Marillac, vedova e religiosa (1591-1660). Lettu-
re. Dt 26,16-19; Sal 118; Mt 5,43-48. Ambrosiano. Os
6,4-6; Sal 111; Rm 13,9b-14; Mt 12,1-18 / Mc 9,2b-10.
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Clemente
Maria Hofbauer

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ho letto la sua risposta del 12 marzo
sulle quote rosa in Parlamento;
francamente la trovo molto pericolosa:
fino a quando ciò che sembra utile per
cambiare costume nel senso che piace
a noi può violare il diritto? Così ogni
tipo di richiesta che sembra utile al
cambiamento può essere avanzata,
anche le più contraddittorie. Forse che
Hitler e Mussolini non hanno

cambiato la storia? Certo che l’hanno
cambiata, ma in modo tragico.
Vediamo le cose da un punto di vista
maschile: gli uomini muoiono prima
delle donne, ma vanno in pensione
dopo; anche con la riforma Fornero le
donne hanno un anno di vantaggio
sugli uomini e parità di trattamento,
ma con sei anni di attesa di vita in più,
faccia lei i conti di quanto “rubano”
agli uomini. Sono favorite
scandalosamente nelle separazioni e
nei divorzi; circa l’80% delle denunce
per violenza e pedofilia risultano false,
ma servono per ricattare i mariti e
prendersi tutto; il giudice zittisce ogni

rimostranza maschile, nessuna donna
è stata condannata per calunnia.
Dov’è la parità? Non abbiamo 8 marzo
e giornali maschili che ci ascoltino e ci
rappresentino… E la lista potrebbe
continuare a lungo. Dov’è la parità e la
pari opportunità se gli uomini non
possono rappresentarsi? Se
introduciamo la parità per legge in
Parlamento, allora dobbiamo
introdurla anche a scuola e in tutto
l’impiego pubblico. La parità nelle liste
andrebbe bene solo se si ritorna alle
preferenze, decida l’elettore e vinca il
migliore.

Giacomo Lombardi, Bari

“Quote rosa” opzione pericolosa?
Pericoloso è non cambiare registro

«Decida
l’elettore
e vinca

il migliore».
Giusto. Ci

restituiscano la
preferenza, e

potremo fare la
nostra parte
come si deve

Un’idea «molto pericolosa»… boom! Mi
perdoni, caro signor Lombardi, ma non capisco e non
accetto la sua iperbole allarmistica. Che c’entrano Hitler e
Mussolini con il rispetto, e un giusto spazio pubblico, della
donna? Sfido a dimostrare che nelle «quote rosa» – che
comunque ho chiaramente scritto di considerare uno
strumento temporaneo, per sbloccare una situazione e
avviare un necessario cambiamento – ci sia qualcosa che
viola il diritto o un qualche maschile “diritto”. Pericolosi e
ingiusti non solo per le donne continuano, piuttosto, a
essere una società e un mondo dove ci sono persone frenate,
svantaggiate, sfruttate e sottorappresentate nella sfera
pubblica per il solo fatto di essere di sesso femminile e,
dunque, potenziali madri. Lo dico da uomo e da padre,
consapevole che non tutto è rosa nel cosiddetto “pianeta
rosa”, ma altrettanto conscio del fatto che noi appartenenti al
(presunto) “sesso forte” non possiamo proprio metterci a fare
le vittime. Qualche volta lo siamo, è vero. Ma bisogna stare
attenti alla realtà, in tutti i suoi aspetti. Lei infila, anche con
abilità dialettica, argomenti da pianto greco maschile. Ma il
prezioso e troppe volte obbligato “doppio lavoro” di tante
donne (quello fuori casa e quello “di cura”, in casa) perché
non andrebbe pesato come merita? Trovo singolare, poi,
l’idea che le relazioni uomo-donna siano riducibili a una
partita a “guardie e ladri”, dove le guardie saremmo noi e i
ladri loro, le donne. Suvvia... Ancora: aumentano, certo, i
padri separati travolti anche economicamente dal fallimento
(del quale non sempre sono primi responsabili, anzi in

diversi casi non lo sono affatto) della loro vita matrimoniale e
familiare (poco più del 15% del totale), ma sono assai meno
delle donne-madri ridotte in miseria dall’abbandono
dell’uomo di casa (il 24%). Che cosa si dovrebbe concludere?
Che il bilancio sarebbe equilibrato se tutto il disagio delle
rotture familiari fosse ancora, com’è stato per troppo tempo,
sulle spalle delle sole donne? Il vero e sottovalutato problema
è quella fabbrica di povertà (di relazioni forti e di risorse) che
sono le crisi matrimoniali. Voglio dire che non sono gli occhi
e i ragionamenti da lei proposti che possono aiutarci a uscire
dal guado e da una contrapposizione penosa e sterile. Non
sono certi amari sentimenti e risentimenti (per quanto a
volte comprensibili) che possono evitare la dissipazione di
quel patrimonio di feconda collaborazione uomo-donna che
regge, continua e fa davvero umana la famiglia e ogni
comunità civile. Nel mondo degli uomini e delle donne –
dove non mi stanco di ripetere che la vita e il futuro sono
possibili in forza della «uguale altezza» e dell’essenziale
«diverso ruolo» degli uni e delle altre – la differenza è un
valore tanto quanto la pari opportunità nello studio, nel
corrispondere alla propria vocazione umana e professionale,
nel contribuire all’indirizzo della vita comune. Quanto al
«decida l’elettore e vinca il migliore», gentile amico lettore,
siamo perfettamente d’accordo. Ci restituiscano la
preferenza, e potremo ricominciare a fare la nostra parte
come di deve. Ma non capisco perché solo in quel caso le liste
“paritarie” (cioè, oggi, in Italia, con «quote rosa») sarebbero
accettabili. Penso, ho scritto e ripeto che sia vero il contrario.
È proprio nelle situazioni “bloccate” per calcolo e per inerzia
(e davanti a liste di questa natura) che bisogna decidersi a
rompere gli schemi e ad aprire di più le porte della
partecipazione e della partecipazione paritaria.
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AUGURI A PAPA FRANCESCO
PER IL PRIMO ANNIVERSARIO
Caro direttore,
ricordiamo bene la giornata del 13 mar-
zo di un anno fa. La gioia e i festeggia-
menti per il compleanno di Raffaele (a-
desso ha 3 anni) e i fratelli Gabriele e
Michela che hanno voluto la cena "spe-
ciale" davanti alla televisione in trepi-
da attesa della fumata bianca. Abbia-
mo aspettato il nuovo Papa prima di
accendere le candeline sulla torta. Ora
la festa è completa, la comunità cri-
stiana ha la guida che con la sua sem-
plicità ha conquistato subito i nostri
cuori!

Caterina e Andrea

Su www.avvenire.it centinaia di mes-
saggi augurali al Papa. Potete ancora
scrivere.

L’EX MINISTRO CANCELLIERI:
RICHIESTA DI ARCHIVIAZIONE
Gentile direttore,
mi permetto di fare alcune considera-
zioni sull’articolo "Cancellieri indaga-
ta: chiesta l’archiviazione" comparso
su "Avvenire" del 13 marzo a firma di
Nello Scavo. Fatico a capire i dati di fat-
to, che riassumo: 1° fatto - l’allora mi-
nistro della Giustizia Cancellieri ha re-
so false dichiarazioni a un pm (di Tori-
no): le telefonate le aveva fatte e non ri-
cevute. 2° fatto - un giudice (di Roma)
ha impiegato 5 mesi circa per riscon-
trare le dichiarazioni dell’ex ministro
con i tabulati telefonici: le telefonate ri-
sultavano in uscita dal cellulare del mi-
nistro e non in entrata. 3° fatto - a no-
vembre il M5S aveva presentato una
mozione di sfiducia individuale al mi-
nistro (non era una condanna/assolu-
zione, che spetta solo alla magistratu-
ra) perché non era opportuno che re-
stasse guardasigilli ed avallasse riforme
della giustizia con quello che era e-
merso (come poi invece è accaduto con
il decreto "svuota carceri" approvato in
corsa alla fine di dicembre 2013).

Marco Broleri
Milano

Gentile Broleri, la sua cortese lettera si
compone di tre punti. Ne manca un
quarto: venti giorni fa lo stesso magi-
strato che aveva iscritto l’ex ministro
Cancellieri nel registro degli indagati

ha deciso, dopo avere interrogato Can-
cellieri e approfondito le investigazio-
ni, che non ci sono estremi di reato e
perciò l’inchiesta andrebbe archivia-
ta; l’ultima parola spetterà poi al gip.
Quando il giudice prenderà una deci-
sione e depositerà gli atti ne sapremo
di più e magari potremmo scoprire che
tra essere imprecisi e rendere false di-
chiarazioni ce ne passa. Le indagini,
per fortuna almeno quelle, non si svol-
gono in streaming. Agli esponenti M5S
sarebbe bastato informarsi bene, o at-
tendere, per evitare di scivolare (anche
loro) nella retorica dei due pesi e delle
due misure.

Nello Scavo

UCRAINA: IMPENSABILE
CHE LA RUSSIA NON AGISSE
Gentile direttore,
riguardo alla vicenda ucraina, ho avu-
to di recente la conferma, da parte di un
autorevole esponente di una storica or-
ganizzazione di assistenza, che le ma-
nifestazioni in molte piazze sono state
appoggiate (se non finanziate) da or-
ganizzazioni non governative statuni-
tensi. Del resto bisogna essere politica-
mente irresponsabili per pensare che
la Russia, che ha in Crimea importanti
basi navali, rimanesse inerte di fronte
al tentativo di inserire l’Ucraina nella
Nato. Merita sempre ricordare quanto
nell’incontro di Stresa Neville Cham-
berlain rispose a Benito Mussolini che
gli chiedeva di riconoscere l’Italia co-
me «grande potenza». «Le grandi po-
tenze – disse – non si riconoscono, si
impongono». La Russia, piaccia o no,
è una grande potenza e si comporta
come tale.

Francesco Zanatta
Brescia

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

«Ut unum sint», ovvero «Perché siano una cosa sola»: sarà
questo lo slogan del pellegrinaggio del Papa in Terra Santa. 
Ieri è stato diffuso anche il logo che accompagnerà la visita.

è un amaro sapore di déjà vu nella de-
cisione assunta ieri dal ministro Loren-

zin a proposito dei cosiddetti farmaci off label.
Un’iterazione quasi demagogica di schemi un
po’ logori che prevedono l’annuncio di terapie
tampone quando ormai il morbo si è scatena-
to. Ma quando si tratta di interventi rilevanti per
la salute, chi governa e chi fa le leggi non a-
vrebbe il dovere di adottare la stessa logica di
ogni buon medico di famiglia? E cioè preveni-
re più che curare? Invece nel caso dei due co-
lossi farmaceutici Novartis e Roche – multati
dall’Antitrust per essersi accordati, favorendo
la diffusione sul mercato di un farmaco più co-
stoso rispetto a un altro  economicamente più
accessibile – il rimedio rischia di essere adot-
tato a tempo largamente scaduto. Non vorre-
mo concludere che l’operazione è riuscita, ma
il paziente è defunto... C’è in gioco, da un lato,
il dovere da parte dell’autorità sanitaria di ve-
rificare l’affidabilità dei farmaci, ma anche la
libertà delle case farmaceutiche di sperimen-
tare molecole sempre più efficaci e di propor-
le sul mercato. In mezzo ci sono i diritti dei ma-
lati che non possono in alcun modo essere in-

taccati né da valutazioni di opportunità poli-
tica né da interessi commerciali. Nel caso dei
farmaci in questione – e forse in altre circo-
stanze, vedi questione Stamina – questo deli-
cato equilibrio non è stato rispettato. Per anni
si è taciuto sulla reale efficacia terapeutica di
due prodotti considerati simili, accettando che
un farmaco di prezzo accessibile pensato per
patologie oncologiche venisse utilizzato al po-
sto di un medicinale per la maculopatia mol-
to costoso. Prezzi diversi e medesima effica-
cia? Gli esperti sono divisi e la questione è tut-
ta da approfondire, compresa quella degli ef-
fetti collaterali, presenti nel farmaco di minor
prezzo. Ora il Ministero annuncia che le verifi-
che saranno portate avanti direttamente dal-
l’Aifa e che, nel frattempo, i farmaci off labelpo-
tranno essere utilizzati. Ma in questo modo non
si rischia di perseverare nell’errore? Non sareb-
be opportuno concedere il via libera solo a spe-
rimentazione avvenuta e a risultati acquisiti?
Quando c’è in gioco la salute di una persona la
cautela non è consigliata. È obbligatoria. Tanto
più da parte del Ministero della Sanità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’C

IDEOLOGIA A SCUOLA, DOVERE DI REAGIRE
di Giuseppe Anzani

he cosa ci fa Vladimiro Guadagno, in ar-
te Vladi Luxuria, in mezzo a un’assem-

blea studentesca d’un liceo statale italiano? È
stato deputato per una legislatura, ma non pa-
re che debba illustrare agli alunni la riforma del
Titolo Quinto. Ha scritto libri, recitato in cine-
ma e teatro, parlato in radio e apparso in tv, ma
non pare che un’assemblea studentesca deb-
ba farsi palcoscenico. Le assemblee si fanno
per «approfondire i problemi della scuola e
della società in funzione della formazione cul-
turale e civile degli studenti» (è scritto proprio
così, nella legge). Sono un momento educa-
tivo forte, se prese sul serio, rammentano a
tutti che la crescita umana non è solo que-
stione di istruzione ma di “educazione”, e che
oltre le materie scolastiche c’è da apprende-
re la lettura del grande libro della vita.
Ma qual è il capitolo aperto e offerto all’ap-
prendimento, con la partecipazione del pre-
sidente locale del circolo Arcigay, e qual è la
chiave di lettura della sessualità e della vita, se
la voce narrante è quella non dico di un tran-
sgender ma di un transgender attivista, che ha

nella sua biografia l’orgoglio operoso della cul-
tura omosessuale? La scuola non può ospita-
re una possibile pubblicità lgbt. Tra i molti pro-
blemi che incombono, si può certo parlare an-
che di questo, si può parlare di tutto; ma pro-
grammando insieme con i genitori gli argo-
menti, i relatori e la gestione del dibattito. I-
struire ed educare sono esattamente le due
parole che la Costituzione (art. 30) definisce e
assegna non ai “consigli di istituto”, ma ai ge-
nitori, persino prima come dovere che come
diritto. La scuola integra, serve, affianca, sup-
plisce: non scavalca i genitori con l’arroganza
di una burocrazia che neppure li interpella.
Questi ragazzi sono i nostri figli. Non sono u-
na platea anonima esposta alle propagande,
urlate o sussurrate che siano, seduttive o re-
vulsive. La pedagogia essenziale è lo sviluppo
della conoscenza, l’affinamento del senso cri-
tico che filtra il ventaglio delle ragionate opi-
nioni, la ricerca della verità come traguardo. Il
vero, e il bello, e il giusto; genitori, non lascia-
moci zittire.
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FARMACI SENZA CONTROLLI? NO GRAZIE
di Luciano Moia

Ad Amman proteste contro Israele
Monta la protesta in Giordania dopo l’uccisione da parte di soldati
israeliani di un giudice giordano al valico tra Giordania e
Cisgiordania. Davanti all’ambasciata israeliana ad Amman migliaia
di persone si sono riunite per una manifestazione di protesta (nella
foto Reuters). Secondo la ricostruzione dei militari israeliani il
giudice, giordano di origini palestinesi, è stato ucciso lunedì mentre
tentava di rubare l’arma di un soldato, al valico del Ponte Allenby.

GIUDICE UCCISO

SEGUE DALLA PRIMA

MAI CEDERE AL GRANDE MALE
ccorgendoci che c’è un’altra storia, una
Storia vera... Che si rinnova ogni anno

da duemila anni, potente, salvifica. Sempre
di primavera. Anche duemila anni fa le gior-
nate si stavano allungando, il sole si faceva
più caldo, i campi più verdi. Si preparavano
giorni di festa. E un Uomo si lasciava tradi-
re, consegnare, uccidere, per la salvezza di
molti. Oggi ancora, di nuovo. Che razza di
soluzione è? Cosa c’entra con la nostra li-
bertà, col nostro impegno nel mondo ? A
questo ognuno deve dare la sua risposta, nes-
suno può farlo per un altro. Sapendo però
che si tratta di una Pasqua, un passaggio.
In questi giorni, come ogni anno, passa nei
nostri cieli un grande stormo (forse aironi?)
in migrazione. Qualcuno fa punta, in for-
mazione, e fa breccia nell’aria... Altri dietro
fanno ala, ingrossano le file, si disperdono,
si raggruppano di nuovo. Una marea in vo-
lo, che passa vociando da una regione all’al-
tra della Terra per salvaguardare la vita. L’uo-
mo deve migrare in altro modo, il viaggio è
interiore, dal freddo dell’inverno al calore del
bene cercato insieme. È questa la nostra pri-
mavera. Siamo popolazioni "stanziali" nel-
la perseveranza, ma anche pellegrini nella

storia, in transumanza verso pascoli ci che
sazino davvero, insieme. E – ops! – ci si ac-
corge che la speranza è qualcosa di reale , di
concreto... I pascoli in cui nutrirsi sono già
qui, fuori casa: è il fratello, diverso da te, da
riscegliere, da perdonare, con cui lavorare
insieme.
Certo è, e resta sempre, una libera scelta. In
questo momento, c’è anche chi continua a
uccidere, con crudeltà. C’è chi ruba, incu-
rante del fatto che accanto a lui c’è il cada-
vere di un amico che magari avrebbe potu-
to salvare. Episodi atroci. Uomini e donne
che si odiano, e provano il piacere della ven-
detta e della violenza. Ma ci sono tanti – tan-
ti – che aprono gli occhi, che ricostruisco-
no insieme, che scelgono il bene, la vita, il
perdono.
Qualche giorno fa, dopo la ripresa dei voli di
civili tra l’aeroporto di Damasco e quello di
Aleppo, uno dei piloti, intervistato, diceva:
«Vorrei dire a tutti i terroristi, a tutti coloro
che usano la violenza, che la cultura della
vita è più forte della cultura della morte». E
così sia.

Le sorelle trappiste in Siria
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